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di PAOLO MATTHIAE 

L’ archeologia  militante  
(“sul campo” si dice più 
concretamente in ingle-
se),  il  cui  riconosciuto 

fascino è nella fisicità della scoper-
ta, ha in realtà, nel mondo contem-
poraneo, il ruolo, il compito, la re-
sponsabilità di restituire al presen-
te quanto di più, quantitativamen-
te, e quanto di meglio, qualitativa-
mente, dell’immenso passato dell’u-
manità, perché esso non vada per-
duto nella memoria storica. 

Moltissimo  di  questo  immenso  
passato, soprattutto il più remoto, 
tranne rari ritrovamenti accidenta-
li, è rimasto celato, quasi dovunque 
sul pianeta (un’eccezione notevole, 
ma non l’unica, è l’Egitto), sotto cu-
muli di terra. Solo nel Settecento, e 
poi soprattutto durante tutto l’Otto-
cento e buona parte del Novecen-
to, il mondo occidentale europeo si 
è impegnato a perfezionare e raffi-
nare i metodi dell’archeologia. L’o-
biettivo era far fronte a questo com-
pito riducendo al minimo la perdi-
ta di dati che ogni scavo comporta 
fatalmente. Poiché non v’è dubbio 
che il mondo occidentale si è fatto 
carico di questi recuperi, non può 
stupire che i Paesi dove si sono ef-

fettuati  i  primi scavi archeologici  
siano stati, insieme all’Italia, quelli 
del Mediterraneo nei quali si svilup-
parono le grandi civiltà antiche che 
precedettero il mondo greco-roma-
no.  Oggi  l’archeologia  consegue  
successi in quasi ogni parte del pia-
neta e spesso, per la sgradevole ten-
denza di non pochi archeologi ad 
esaltare  le  proprie  scoperte  oltre  
ogni  ragionevolezza,  nel  mondo  
della comunicazione si sente ripe-
tere, assai spesso, che l’una o l’altra 
scoperta  recente  “cambia  la  sto-
ria”. Di conseguenza, in un tempo 
in cui le fake news sono all’ordine 
del  giorno,  comprensibilmente  il  
pubblico  più  avveduto  accoglie  
con scetticismo crescente ogni sco-
perta di cui sia data notizia, tanto 
più se avvenuta in luoghi remoti.

Che dire allora dell’annuncio di 
questi ultimi giorni che in Perù è sta-
to aperto al pubblico un sito archeo-
logico,  Peñico,  nella  provincia  di  
Barranca, nel nord del Paese, a circa 
600 metri di altitudine in una regio-
ne pedemontana, a conclusione di 
otto intense campagne di scavo con-
dotte dagli archeologi del ministe-
ro della Cultura? Si tratta di un cen-
tro  risalente  ai  decenni  compresi  
tra il 1800 e il 1500 a.C. con un asset-
to topografico assimilabile,  anche 
se solo parzialmente, a quello urba-
no delle civiltà preclassiche del Me-
diterraneo orientale per la presen-
za di strutture architettoniche di-
verse, di funzioni residenziali, reli-
giose e cerimoniali di un’indubbia 
monumentalità. La collocazione, as-
sai  particolare  e  sapientemente  
scelta, su una terrazza naturale sul 
fiume Supe, teneva Peñico al riparo 
da alluvioni e frane e favoriva una 

sua chiara vocazione a centro com-
merciale che collegava i siti costieri 
e gli altopiani delle zone amazzoni-
che con fitte foreste della Cordiglie-
ra delle Ande peruviane. Finora 18 
strutture monumentali  sono state  
identificate e, tra queste, quella de-
nominata B2 comprende la Grande 
sala cerimoniale dei pututu, che è 
stato interpretata come la più im-
portante  sede  dell’amministrazio-
ne, dove si tenevano anche le assem-
blee convocate attraverso la chiama-
ta effettuata con i pututu, un partico-
lare  strumento  musicale  fatto  di  
conchiglie marine. 

Tra i reperti degli scavi ci sono an-
che sculture in argilla cruda con rap-
presentazioni di uomini, animali e 
oggetti rituali, il cui significato è an-
cora difficile da interpretare, men-
tre le immagini di scimmie e le nu-
merose collane di  diverse  conchi-
glie, rivelano la familiarità degli abi-
tanti sia con gli ambienti marittimi 

dell’Oceano Pacifico che con gli am-
bienti forestali delle Ande amazzoni-
che. La scoperta di Peñico “ha cam-
biato la storia” del Nuovo mondo pri-
ma dell’impresa di Colombo? Certo 
che no, ma contribuisce a far luce su 
un tratto del passato assai remoto di 
quell’area che a  lungo,  fino a non 
molti decenni fa, era conosciuta per 
il grande impero degli Inca, abbattu-
to da Francisco Pizarro, il conquista-
dor  così  poco amato da una parte 
non minoritaria degli attuali abitan-
ti di Lima, da lui fondata nel 1535, da 
prestare il suo volto a Giuda negli af-
freschi delle chiese moderne.

I ritrovamenti di Peñico, pur se so-
lo della prima metà del II millennio 
a.C., illuminano la storia più antica 
del Perù, in quanto sono la risposta 
elaborata in quei secoli sul piano in-
sediamentale alla catastrofe della fi-
ne della cultura di Caral, forse la più 
antica città delle Americhe con una 
superficie di 66 ettari, scoperta nel 

1948 da Paul Kosok e oggetto di nuo-
vi scavi per lunghi anni, che hanno 
permesso di datare almeno al 2650 
a.C. le sue strutture più antiche e la 
sua  enigmatica  scomparsa,  certo  
per cause naturali del tipo di alluvio-
ni, in anni non lontani dal 2000 a.C. 

Oggi Caral,  sulla  piana costiera 
del Perù, 23 chilometri dall’Oceano 
Pacifico  e  circa  200  chilometri  a  
nord di Lima, è considerato il princi-
pale centro monumentale che riuni-
va almeno tremila persone ed era 
caratterizzato da quartieri residen-
ziali, centri cerimoniali, ampie piaz-
ze spesso circolari e alcune pirami-
di.  Tra  queste  la  Pirámide  Mayor  
era un’imponente struttura a grado-
ni alta 18 metri e dotata di scalinate. 

Si ritiene che questo antichissi-
mo centro urbano sia stato il mo-
dello  per  molte  delle  successive  
culture pre-incaiche del Perù, ulti-
ma delle quali la cultura Chacha-
poya, la cosiddetta “civiltà delle nu-

vole”, i cui abitanti, diffusi in oltre 
cento centri di recente localizzati 
dal World Monument Fund in un 
territorio montano e nebbioso, fu-
rono i protagonisti di una lunga e 
disperata resistenza, tra le popola-
zioni andine, alla conquista degli 
imperatori Inca.

Per indicare punti di riferimento 
cronologico  nell’ambito  di  civiltà  
più familiari, si può dire che la cultu-
ra peruviana di Caral si sviluppò nei 
secoli  stessi  dell’Antico  Regno  in  
Egitto,  l’età  dei  costruttori  delle  
grandi piramidi di Giza, e che la cul-
tura di Peñico fiorì  negli anni del 
Medio regno della civiltà faraonica. 
Non si può non sottolineare che la 
manutenzione, la tutela e l’illustra-
zione di questi rilevantissimi siti ar-
cheologici  da parte  del  ministero  
della Cultura di Lima - come la con-
servazione di Cuzco e del leggenda-
rio Machu Picchu - sono del più alto 
livello. Gran merito di queste sco-

perte va a Ruth Martha Shady Solis, 
archeologa peruviana, già direttri-
ce del Museo Nacional de Arqueolo-
gía y Antropología del Perù, presi-
dente dell’Icomos-Peru e titolare e 
coordinatrice del master di archeo-
logia nella facoltà di scienze sociali 
dell’Università di San Marcos, che a 
Caral ha scavato ininterrottamente 
dal 1994 e diretto il Progetto di Peñi-
co. A lei si devono le interpretazioni 
relative agli insediamenti urbani e 
all’agricoltura irrigua delle più anti-
che culture del suo Paese e alle rico-
struzioni  storiche  relative.  Ruth  
Shady è una studiosa da annovera-
re tra la “grandi dame” dell’archeo-
logia internazionale del Novecento, 
accanto a figure come Kathleen M. 
Kenyon di Oxford, celebre per i suoi 
scavi a Gerico e a Gerusalemme e 
per la sua elaborazione del metodo 
stratigrafico insieme a Sir Mortimer 
Wheeler.

di MAURIZIO BETTINI

D ue o tre anni fa, una svagata pro-
fessoressa della West Georgia ha 
avanzato una sua originale moti-
vazione della condanna subita da 

Socrate ad Atene, ossia misconduct: il mae-
stro andava a letto con i suoi studenti, per 
questo fu condannato. Insomma, uno dei pa-
dri della filosofia occidentale, se non addirit-
tura il padre, viene trattato alla stessa stre-
gua di un professore di college dal comporta-
mento “improprio”. Ecco perché non ho mai 
amato la cosiddetta attualizzazione dei clas-
sici. In realtà, la condanna e la morte di So-
crate hanno da sempre costituito uno dei 
problemi più spinosi che siano stati dibattu-
ti fra storici e filosofi, e le spiegazioni che ne 
sono state date sono molteplici. Fra le più 
correnti sta comunque questa, ricavata da 
uno dei principali capi d’accusa rivolti a So-
crate: egli, si dice, «non credeva negli dèi». 

Dunque, si è concluso, le antiche società 
politeistiche non erano affatto liberali come 
si dice, esistevano obblighi che riguardava-
no la fede religiosa tanto quanto ne esistono 
nelle religioni monoteistiche; e trasgredirli 
comportava la morte.  Insomma, anche ad 
Atene si poteva morire per reati di opinione 
in campo religioso. Per dissipare l’equivoco, 
però, basta conoscere un po’ meglio la lin-
gua greca. Quando si accusa Socrate di ou no-
mízein toús theoús, non si intende che il filo-
sofo non “crede” negli dèi,  ma che non li  
“onora” nei modi dovuti e propri della città. 
Perché  questo  significa  nomízein  toús  
theoús, dedicare agli dèi il culto che il nómos, 
ossia la legge, la tradizione, prescrive. 

Socrate non era un ateo, un miscredente, 
ma uno che violava le norme relative alla pra-

tica religiosa. Che poi non era neppure vero, 
visto che Senofonte, per difenderlo, afferma-
va che il filosofo era solito sacrificare sugli al-
tari pubblici; mentre lo stesso Socrate, pri-
ma di bere la cicuta, ricorda a Critone di sa-
crificare un gallo al dio Asclepio.

Su questo e su tanti altri luoghi comuni 
nel campo della religione greca, fa luce oggi 
il bel libro di Carmine Pisano, La religione 
dei Greci (Carocci). Un’opera snella ma dav-
vero preziosa, non solo perché tiene conto 
degli enormi progressi che gli studi sulla reli-
gione dei Greci hanno compiuto negli anni 
duemila, per opera di studiose e studiosi che 
vi hanno contribuito da tutta Europa; ma so-
prattutto perché il punto di vista scelto da Pi-
sano per “entrare” nei testi e nelle testimo-
nianze archeologiche è  finalmente  quello  
antropologico. Ossia attento a ricostruire il 
modo in cui i Greci stessi pensavano e agiva-
no nel campo religioso, senza sovrapporre 
alle diverse pratiche e credenze il peso di ca-
tegorie  scientifiche  estranee  alla  grecità.  
Quando non sono, per soprammercato, an-
che desuete. Il fatto è che per studiare le reli-
gioni antiche, sia che si parli della greca che 
della  romana,  occorre  liberarsi  dalla  pro-
spettiva che la parola “religione” da duemila 
anni suscita nella nostra cultura, plasmata 
dal cristianesimo. Ossia quel rapporto indivi-
duale, personale, con Dio, che può sfociare 
nel misticismo e nell’adorazione silenziosa. 

Niente di tutto questo, per un greco la eu-
sébeia non è “pietà” ma, come ben spiega Pi-
sano, osservanza della prassi sancita dalla re-
ligione civica; mentre la deisidaimonía non è 
la “superstizione”, ossia un insieme di cre-
denze e pratiche non riconosciute dal credo 
ufficiale, ma semmai l’eccesso di scrupolo re-
ligioso, una esasperata dedizione al culto.  
Che poi, soprattutto, in Grecia il credo non 
c’è, e Pisano lo spiega molto bene. Nell’Ella-
de, come a Roma, non vi era il Libro, dalle 
cui scritture viene estrapolato tutto ciò che 
è necessario sapere e fare a proposito del 
Dio unico. Per gli antichi la religione fa tutt’u-
no con l’insieme delle norme di carattere ci-
vico, leggi e tradizioni, composte oralmente 
e spesso oralmente anche tramandate, attra-
verso il sapere dei sacerdoti. Certo, Omero 
ed Esiodo furono “maestri” di teologia per i 
Greci, nel senso che Omero “fece conoscere” 
gli  dèi,  come  dice  Erodoto,  mostrandone  
sembianze e attribuzioni; mentre Esiodo ne 
tracciò una genealogia. Ma si tratta di poeti, 
non di profeti: e le loro opere non costituiro-
no mai qualcosa di simile a un libro sacro.

Risale al 1800- 1500 a.C. 
Il suo assetto topografico 

è assimilabile a quello 
urbano dei popoli 

preclassici 
del Mediterraneo orientale

La civiltà delle nuvole
venuta prima degli Inca
Il governo del Perù ha aperto al pubblico il sito archeologico di Peñico che riporta alla luce
una cultura antichissima, conquistata dall’impero che poi cadde con l’arrivo di Pizarro

Scagioniamo Socrate
il processo è da rifare
Il saggio di Carmine Pisano analizza i nuovi studi
sulla religione greca, riletta in chiave antropologica 

T Jacques-
Louis David:
La morte 
di Socrate
(1787)

Come fa un disco a sfidare il tempo? Come fanno le sue 
canzoni a non invecchiare, a diventare poesia da cantare per 
ragazzi e adulti di generazioni diverse? È un segreto, e di 
sicuro Francesco De Gregori lo conosce. Ce lo svela sulla 
copertina del nuovo Robinson in edicola tutta la settimana 
con Repubblica. A colloquio con Luca Valtorta, il cantautore 
racconta come è nato Rimmel, forse il suo album più amato. 
Ma non solo: ci porta indietro, a un’epoca della musica dove 
tutto era più artigianale, meno studiato a tavolino, e le 
composizioni di un ragazzo di 23 anni potevano arrivare dritte 
al cuore di tantissime persone. E ancora: il clima politico di 
allora e le polarizzazioni di oggi, i suoi gusti musicali e un certo 
modo di vedere il mondo in un’intervista tutta da leggere. 
Non perdetevela. Nelle pagine seguenti, come sempre, 
troverete le recensioni d’autore delle novità in libreria e lo 
spazio dedicato ai gruppi di lettura che collaborano con noi, le 
mostre, i festival e i fumetti. Mentre lo Straparlando di questa 
settimana è con Ivano Dionigi.
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il libro

La religione 
dei Greci. 
Tra storia e 
antropologia

di Carmine 
Pisano 
Carocci
pagg. 164
euro 17
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In edicola

De Gregori e i 50 anni di Rimmel su Robinson

T Le immagini del il sito 
archeologico di Peñico, 
in Perù, dove sono stati rinvenuti
i resti risalenti alla prima metà
del II millennio avanti Cristo 
di una civiltà precolombiana
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